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La Domenica giorno del Signore
L’importanza della festa cristiana e del riposo festivo non tanto per obbedire a un precetto, ma per riconoscere il bisogno.

 

"Senza un giorno diverso dagli altri la nostra famiglia non può vivere": se la ricerca del senso dei giorni che passano non viene riscoperto nel riposo del settimo giorno, ciascuna famiglia sarà schiacciata dalla preoccupazione della gestione della ferialità e non troverà più il legame con la pace riposante dell'amore reciproco. E' la luce del Giorno con il  Signore che rischiara gli altri giorni della settimana; è la gioia contemplante del riposo che ci porge il senso del lavoro, dell'impegno, della fatica, del trascorrere stesso del tempo. (Marco Paleari, Senza la domenica la nostra famiglia non può vivere, pag. 21).  

  
Per migliorare il nostro "essere cristiano" desideriamo andare con lo sguardo un po' più nel profondo del significato del "dies domini".
Il discorso su come vivere la domenica ha già delle dinamiche da noi assimilate e vissute, ma...  
 Inoltriamoci  insieme nel significato storico ed attuale della domenica, attraverso la Sacra Scrittura, i documenti della chiesa e gli scritti di  Papa Giovanni Paolo II.
Genesi 2:2 Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro.
Genesi 2:3 Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto. 
Il 'sabàth - riposo dal lavoro 
Ricordati del 'sabato' (=riposo) per santificarlo - dice il precetto di Mosè. 
Ricordati di santificare le feste - dice il precetto della Chiesa cattolica. 
Il sabato non è riposarsi, mangiare, bere, darsi alla gioia e basta; non è l'ozio nella cattiva accezione che ne abbiamo oggi.

Il sabato non ci è necessario tanto per ricreare le forze e così produrre di più il giorno dopo...; forze per sfruttare di più, per accaparrare di più.

Il sabato è il superamento e il riscatto del tempo; è entrare nella libertà dello spirito, è per alzare gli occhi al cielo e scoprire che siamo uomini liberi, figli di Dio e non schiavi, non prigionieri di questo mondo perverso che ci soffoca o prigionieri dei nostri stessi bisogni; è il giorno fatto per la nostra liberazione.
Staccare l'attenzione dal lavoro quotidiano (frutto del 'nostro' impegno) è dar tempo al nostro animo di scoprire che c'è un Altro che veglia, senza del quale il nostro grande fare non ha buon fondamento, è instabile e precario.
 
Salmo 126
Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori.
Se il Signore non custodisce la città,
invano veglia il custode.
2 Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore:
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.
 Il riposo settimanale e la festa ci sono necessari; sono vitali per la nostra stessa coppia. Il giorno della domenica è anche il giorno della nostra famiglia. E' il tempo da dedicare a noi stessi, di sperimentare la gioia della comunione, è educarsi anche "al tempo" da dedicare agli altri, agli ultimi... ai nostri principi e baroni
· COME VIVIAMO IL GIORNO DELLA DOMENICA? 
· QUANTO DI CRISTIANO C'E'... IN CHE MODO CI DIFFERENZIAMO RISPETTO ALLE FAMIGLIE CHE NON SONO CRISTIANE? 

· E' POSSIBILE REALIZZARE QUALCOSA DI DIVERSO? COME? 

  
Esodo 13:3 

Mosè disse al popolo: «Ricordati di questo giorno, nel quale siete usciti dall'Egitto, dalla condizione servile, perché con mano potente il Signore vi ha fatti uscire di là: non si mangi ciò che è lievitato. 
  
Il ricordo della loro liberazione dall'Egitto doveva essere ricordato ogni anno. Il giorno della risurrezione di Cristo deve essere sempre ricordato, perché in esso siamo stati liberati con Cristo dalla casa di morte e di schiavitù del peccato Le Scritture non ci dicono esattamente l'anno in cui Cristo risorse, ma sottolinea in quale giorno della settimana questo avvenne: affinché ricordassimo settimanalmente questa liberazione. Gli Israeliti dovevano celebrare la festa del pane non lievitato. Col Vangelo, dobbiamo non solo ricordare Cristo, ma osservare la sua cena santa. Fate questo in ricordo di Lui. Bisogna pure preoccuparsi di insegnare ai bambini la conoscenza di Dio. Ecco una vecchia legge per catechizzare: "È di grande utilità fare familiarizzare i bambini con le storie della Bibbia". E quelli che hanno la legge di Dio nel loro cuore dovrebbero averla nella loro bocca e parlare spesso di essa, per ricordarla a se stessi e insegnare agli altri. 

· QUANTO DI DIO I NOSTRI FIGLI HANNO IMPARATO DA NOI... 
· CI IMPEGNIAMO A TENERE PRESENTE NELLE LORO SCELTE, NEL LORO QUOTIDIANO LA PRESENZA DI DIO? 
  

Esodo 20, 10-11 
Ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro.
 "Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dallo stesso giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello che si chiama giustamente "giorno del Signore" o "domenica". In questo giorno, infatti, i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all'Eucaristia, e così far memoria della Passione, della Risurrezione e della gloria del Signore Gesù e rendere grazie a Dio che li "ha rigenerati nella speranza viva per mezzo della risurrezione di Gesù Cristo dai morti" (1 Pietro 1, 3). Per questo la domenica è la festa primordiale che deve essere proposta e inculcata alla pietà dei fedeli, in modo che risulti anche giorno di gioia e di riposo dal lavoro. non le venga anteposta alcun'altra solennità che non sia di grandissima importanza, perchè la domenica è il fondamento e il nucleo di tutto l'anno liturgico" (Sacrosanctum Concilium, 106). 

   

· COME CI RITROVIAMO DI FRONTE A QUESTO BRANO? 
· CI AIUTA A COMPRENDERE CHE I NOSTRI ATTEGGIAMENTI VANNO VERIFICATI E MODELLATI SULLA PAROLA DI DIO? 
   

Le prime comunità cristiane si riunivano per celebrare l'Eucaristia nel "primo giorno della settimana", il giorno della Risurrezione di Gesù (At 20, 7). Per tale ragione quel giorno veniva chiamato kyriachè emèra, "giorno del Signore", in latino dies dominicus, da cui deriva il nostro "domenica". 
Tertulliano chiama la domenica "giorno della Risurrezione nel Signore".   
 

Dalla stretta correlazione tra domenica e Pasqua scaturiscono le note dominanti della gioia e della festa: 
 

Gv 20, 20
"i discepoli gioirono al vedere il Signore" 
 
Nell'antichità i fedeli erano esortati a bandire la tristezza, si proibiva il digiuno e lo stesso mettersi in ginocchio nel giorno del Signore. La celebrazione e l'intera giornata dovevano essere pervase di gioia e di festa. La domenica "è giorno di gioia a titolo speciale, anzi giorno propizio per educarsi alla gioia, riscoprendone i tratti autentici e le motivazioni profonde" (Dies Domini, 57). 
  
Al principio la Risurrezione del Signore veniva celebrata settimanalmente e solo in seguito ha avuto origine la celebrazione annuale della Pasqua. Attorno a questi due cardini (pasqua settimanale e pasqua annuale) si è organizzato gradualmente l'anno liturgico, che ripresenta e celebra nel tempo l'opera della salvezza compiuta da Cristo in favore dell'umanità. 
Sant'Agostino parla della domenica come "sacramentum paschae". La domenica per il credente diviene un "segno liturgico" che realizza la presenza viva ed operante del Signore; "segno che, accolto nella fede, permette ai credenti di entrare in comunione con Cristo risorto". 
La sua celebrazione avviene attraverso alcune azioni sacramentali che la Chiesa compie per elargire ai credenti i doni di grazia del Risorto. Tali segni e azioni sacramentali sono essenzialmente tre: 
· raduno nel nome del Signore, 
· ascolto e proclamazione della Parola, 
· convito eucaristico (azione di grazie). 
Perchè la domenica sia celebrata bene, siamo tenuti a vivere in modo unitario e pieno questi tre segni. Il Concilio afferma con determinazione: "In questo giorno i fedeli devono riunirsi in assemblea per ascoltare la parola di Dio e partecipare all'Eucaristia" (Sacrosanctum Concilium, 106). 
  
DALLA LETTERA APOSTOLICA DIES DOMINI DI GIOVANNI PAOLO II 

  

Dalla Messa alla « missione » 

45. Ricevendo il Pane di vita, i discepoli di Cristo si dispongono ad affrontare, con la forza del Risorto e del suo Spirito, i compiti che li attendono nella loro vita ordinaria. In effetti, per il fedele che ha compreso il senso di ciò che ha compiuto, la celebrazione eucaristica non può esaurirsi all'interno del tempio. Come i primi testimoni della risurrezione, i cristiani convocati ogni domenica per vivere e confessare la presenza del Risorto sono chiamati a farsi nella loro vita quotidiana evangelizzatori e testimoni. L'orazione dopo la comunione e il rito di conclusione — benedizione e congedo — vanno, sotto questo profilo, riscoperti e meglio valorizzati, perché quanti hanno partecipato all'Eucaristia sentano più profondamente la responsabilità ad essi affidata. Dopo lo scioglimento dell'assemblea, il discepolo di Cristo torna nel suo ambiente abituale con l'impegno di fare di tutta la sua vita un dono, un sacrificio spirituale gradito a Dio (cfr Rm 12, 1). Egli si sente debitore verso i fratelli di ciò che nella celebrazione ha ricevuto, non diversamente dai discepoli di Emmaus i quali, dopo aver riconosciuto « alla frazione del pane » il Cristo risuscitato (cfr Lc 24, 30-32), avvertirono l'esigenza di andare subito a condividere con i loro fratelli la gioia dell'incontro con il Signore (cfr Lc 24, 33-35). 
  
· Per tutti la domenica è un giorno di svago, di riposo, un giorno libero. per il credente la domenica è il "giorno del Signore". Perchè la domenica sia tale, è necessario partecipare all'assemblea eucaristica. Il cristiano "deve organizzare la sua vita, deve educare sè e i suoi figli in modo da poter dare a quell'assemblea - sempre - la precedenza su ogni alro impegno" (Accattoli L.). SEI D'ACCORDO? ... PUOI DIRE CHE LA TUA VITA (O LA VOSTRA VITA, DI MARITO, MOGLIE E FIGLI) SIA IN LINEA CON QUESTA AFFERMAZIONE? 
 
· La celebrazione eucaristica deve essere "più partecipata, più viva, più attenta e maggiormente interiorizzata". Non vi è, infatti, momento più prezioso per invocare il dono dei buoni evangelici operai. Padre Annibale ci insegna anche ad unire la nostra offerta a quella del Cristo, che si immola sull'altare per ottenere tale inestimabile grazia... "Nella celebrazione dell'Eucaristia dobbiamo imparare ad esprimere e ad alimentare la nostra specifica spiritualità, pregando e offrendo la nostra vita insieme con Cristo al Padre per il dono dei buoni operai e per la salvezza del mondo"(P. Nalin G., Venite all'acqua. Rinnovamento biblico-liturgico e spiritualità rogazionista, p. 66). Come possiamo rendere più rogazionista la nostra domenica? 

 

· Nel giorno di domenica la famiglia, chiesa domestica, si unisce alla chiesa madre per celebrare insieme l'eucarestia. Il matrimonio nasce dall'eucaristia e si alimenta grazie da essa (cfr. Familiaris Consortio, 57). La domenica è il giorno santo dell'amore sponsale, quando gli sposi insieme a Messa si scambiano il reciproco perdono, ascoltano e conservano nel cuore la Parola di Dio, si cibano del corpo di Cristo e, attingendo alla grazia del Risorto, rafforzano e santificano la loro unione coniugale. Stiamo crescendo insieme, marito e moglie, in questa dimensione sponsale che trova nella liturgia eucaristica la sorgente e il fondamento dell'unione coniugale? Cosa faccio quando mia moglie o mio marito non può o non intende partecipare con me alla Messa domenicale? Quali consigli darei alle coppie che vivono questi problemi?

 

· Nel giorno di domenica i genitori partecipano con i loro figli all'unica mensa della Parola e del Pane. Va ricordato a tal proposito che spetta innanzitutto ai genitori educare i loro figli alla partecipazione alla Messa domenicale (Dies Domini, 36; cf Familiaris Consortio, 61). Come assolviamo a questo nostro dovere? Qual è la nostra esperienza in merito? (cfr. Accattoli L., Io non mi vergogno del Vangelo, p.103 "Trasmettere ai figli questa passione" e pag.104 "Farne un'impresa familiare").
 

· Viviamo in una società complessa ed articolata dove alle volte ci può essere chiesto di lavorare di domenica. Come giudichiamo tale possibilità? Come conciliarla con il riposo festivo e soprattutto con il dovere di celebrare la pasqua settimanale? Siamo concordi, in ogni caso, sulla necessità di assicurare sempre al credente, nonostante il lavoro e altri impegni, la possibilità di partecipare all'assemblea eucaristica?

 

· Usciti di chiesa, dopo la Messa, la liturgia domenicale deve continuare nella nostra casa. Quali sono i segni che poniamo perchè sia visibile nella nostra casa questa continuità con la mensa eucaristica?

 
 

Dall'Anima del Padre cap. 20 paragrafo 5  
  
Il giorno del Signore 
Il giorno di festa doveva essere per tutti veramente giorno del Signore.... 

Il Padre era assai rigoroso nell’osservanza del riposo festivo, a tal punto da far cambiare in comunità la biancheria personale il venerdì sul sabato, anziché il sabato sulla domenica, per evitare che nel giorno del Signore coloro che erano addetti allo ufficio di raccogliere e annotare i capi di biancheria consacras​sero parecchio tempo della mattinata in tale opera. Nei giorni di festa non permetteva che si facesse niente che non fosse esercizio spirituale, eccezione fatta naturalmente per la cucina.
La domenica era giorno solo del Signore; non si poteva neppure spazzare la cappella. Nei giorni di festa voleva che le preghiere fossero più frequenti e più lunghe. « La domenica e le feste dovevano spiccare, oltre che per gli abiti, anche per una maggiore libertà per andare più spesso in cappella da private ». 

La festa bisognava sentirla, a cominciare dagli abiti. « Di domenica e nelle feste voleva nuove le vesti nostre e addobbata la cappella. Il riposo doveva essere assoluto ». Un religioso fa questa precisazione: « Voleva la cosiddetta mezzadivisa per i giorni festivi, che stava tra quella giornaliera e quella delle grandi solennità. Un giorno notando che don Pietro Palma, fratello del P. Palma, si portava in chiesa senza cravatta, gli fece dolcemente osservare che a quel modo non sarebbe andato a visitare il sindaco, aggiungendo: - Nostro Signore non è da meno del sindaco... ». 

« Amava la solennità degli apparati nelle feste più solenni, e qualche sagrista si pigliò qualche rabbuffo dal Servo di Dio per non aver badato a ciò ». 

La festa doveva servire all’anima e al corpo e bisognava pensare all’una e all’altro. « Il giorno di festa era del Signore fino allo scrupolo, e voleva, specialmente nelle grandi solennità, solennità anche a tavola ». « Il giorno di domenica e feste consigliava che si cantasse da noi e dalle orfanelle, che le ricreazioni fossero protratte e si facesse il passeggio un po' più lungo e la cucina doveva essere meno povera. S’interessava personalmente al riguardo. 

  

  

   Intenzione di preghiera per il mese 

  

Per la mia famiglia, per tutte le famiglie dell’associazione e per quelle del mondo:
Signore Gesù, per intercessione di Padre Annibale, ti chiediamo:
fa' che la nostra famiglia assomigli sempre più alla Chiesa:
abbia fede in te,  
applichi il Vangelo alla vita di ogni giorno,
aiuti i figli a rispondere con gioia alla tua chiamata.
 

Manda, o Signore, apostoli santi nella tua chiesa e donaci sante famiglie
  
  Coraggio. dunque, Nunc coepi! Ora comincio. 

  







“….Domenica…, segno liturgico,  permette ai credenti ti di entrare in comunione con Cristo risorto..”
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